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PREMESSA 

 
Oggetto d ella p resente relazione è l o Studio d ell’Impatto A mbientale derivante d alla r ealizzazione d i un 

Impianto Fotovoltaico da 19.359,00 kWp in località Torre di lama nel territorio del Comune di  Foggia, su 

un’area di circa 23,9 ettari. 

Il presente studio ha lo scopo di identificare tutti i possibili impatti derivanti dall’installazione dell’impianto in 

oggetto, c ausati da un’ alterazione de lle c ondizioni preesistenti nei vari c omparti a mbientali e  relativamente 

agli elementi culturali e paesaggistici presenti nel sito oggetto dell’istallazione. 

Tale studio è necessario essendo tale impianto della potenza 19.359,00 kWp, così come previsto dall’allegato 

IV alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 15 2, e  ss.mm. ed ii. che alla lettera c) recita: 

“impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda con potenza 

complessiva superiore a 1 MW”. 

Lo Studio Impatto Ambientale di cui all'art. 11 del D. Lgs.152/2006 deve contenere: 

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 

a) l a d escrizione d elle ca ratteristiche f isiche d ell'insieme d el p rogetto e , o ve pe rtinente, de i l avori d i 

demolizione; 

b) la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la sensibilità ambientale 

delle aree geografiche che potrebbero essere interessate. 

2. La descrizione delle componenti dell'ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto rilevante. 

3. L a descrizione d i tu tti i p robabili e ffetti r ilevanti del pr ogetto sull'ambiente, ne lla misura i n c ui le  

informazioni su tali effetti siano disponibili, risultanti da: 

a) i residui e le emissioni previste e la produzione di rifiuti, ove pertinente; 

b) l'uso delle risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità. 

4. Nella predisposizione delle informazioni e dei dati di cui ai punti da 1 a 3 si tiene conto dei criteri contenuti 

nell'allegato VII alla Parte Seconda del D. Lgs.152/2006 aggiornato al D. Lgs. n. 104 del 2017. 

5. L o S tudio d i Impatto A mbientale ti ene c onto, s e d el c aso, d ei risultati disponibili d i a ltre p ertinenti 

valutazioni d egli effetti s ull'ambiente e ffettuate in  b ase a lle normative e uropee, na zionali e  r egionali e  può 

contenere una descrizione delle caratteristiche del p rogetto e/o delle misure previste per evitare o  prevenire 

quelli che potrebbero altrimenti rappresentare i mpatti ambientali significativi e negativi (condizioni 

ambientali) nonché del monitoraggio sin dalla realizzazione del progetto. 

L’analisi è stata sv iluppata al fine d i raccogliere ed elaborare g li elementi n ecessari p er doc umentare la 

compatibilità ambientale del progetto. 



 

2 

 

Essa è s tata svolta secondo tre fasi logiche: la prima, il quadro di riferimento programmatico, ha riguardato 

l’esame d elle ca ratteristiche g enerali del territorio i n c ui s arà i nserito i l pr ogetto, a l fine d i e videnziare l e 

potenziali in terferenze co n l ’ambiente; la se conda, il qu adro di  r iferimento pr ogettuale, è an data ad  

approfondire l’area ogge tto di s tudio, l e caratteristiche g enerali e la d escrizione dell’opera che si  i ntende 

realizzare, l ’organizzazione d el cantiere e delle ope re da  realizzare con le r elative prescrizioni; l a t erza, il 

quadro di  riferimento ambientale, ha riguardato la formulazione di una valutazione sugli eventuali effetti o 

impatti, dovuti alla realizzazione del progetto, sulle componenti territoriali ed ambientali.  

Per la terza fase sono state adottate metodologie consolidate di analisi ambientale, utilizzate di volta in volta 

per l e d iverse c omponenti, definendo l ’estensione dell’area d i indagine i n funzione d ella sp ecificità d ella 

componente stessa. 

Lo studio è composto da uno Studio degli Impatti Ambientali, da una Sintesi non tecnica e da alcuni elaborati 

di riferimento comprendenti fra l’altro le Simulazioni fotografiche del realizzando impianto, che forniscono 

una r appresentazione r ealistica d ell’impatto v isivo, p eraltro m olto c ontenuto, della c entrale f otovoltaica, le  

Carte de i V incoli gravanti su l c omprensorio in teressato d ai lavori, l a Relazione G eologica, ge otecnica, 

idrologica e Idraulica e la Relazione Pedo-Agronomica, Relazione Flora-fauna ed Ecosistemi. 

Il presente Studio di Impatto Ambientale è stato redatto ai sensi della vigente normativa di riferimento. 

 

Quadro di riferimento progettuale 

 
Il Quadro di Riferimento Progettuale è  s uddiviso i n qua ttro p arti: la prima riguarda l e motivazioni 

dell’iniziativa, la seconda descrive l’inquadramento geografico e geologico dell’area scelta per la realizzazione 

dell’impianto, la terza riguarda le scelte tecniche e progettuali operate mentre la quarta interessa le lavorazioni 

di cantiere. 
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CAPITOLO 1 

1. Motivazioni dell’iniziativa 

L’iniziativa in progetto si inserisce nel contesto di iniziative di produzione energetica da fonti r innovabili a  

basso impatto ambientale e inserite in un più ampio quadro di attività r ientranti nell’ambito delle iniziative 

promosse a livello comunitario, nazionale e regionale finalizzate a:  

 limitare le e missioni in quinanti e d a  e ffetto serra (in te rmini d i C O2 e quivalenti) con r ispetto al 

protocollo di Kyoto e alle decisioni del Consiglio d’Europa;   

 rafforzare la s icurezza p er l ’approvvigionamento en ergetico, i n ac cordo a lla S trategia C omunitaria 

“Europa 2020” così come recepita dal Piano Energetico Nazionale (PEN);  

 promuovere l e f onti e nergetiche rinnovabili i n accordo c on gl i obiettivi d ella S trategia E nergetica 

Nazionale, recentemente aggiornata nel novembre 2017.  

  

Il p resente progetto, qu indi, s i inserisce ne l quadro de lle i niziative en ergetiche s ia a livello l ocale che 

nazionale e comunitario, al fine di apportare un contributo al raggiungimento degli obiettivi nazionali connessi 

con i provvedimenti normativi sopra citati.  

L’intervento r isulta r ispondere in m aniera p ienamente co erente c on il quadro d i pi anificazione e 

programmazione territoriale in materia energetica di riferimento;  

 

1. Alternativa zero 

L’opzione zero consiste nel rinunciare alla realizzazione del Progetto. 

I vantaggi principali dovuti alla realizzazione del progetto sono: 

- Opportunità d i produrre energia da fonte rinnovabile coerentemente con le azioni di s ostegno che vari 

governi, tra cui quello italiano, continuano a promuovere anche sotto la spinta degli organismi sovranazionali 

che h anno i ndividuato i n a lcune FER, quali l ’fotovoltaico, u na c oncreta al ternativa al l’uso delle fonti 

energetiche fossili, le cui riserve seppure in tempi medi sono destinate ad esaurirsi. 

- Riduzioni di emissione di gas con effetto serra, dovute alla produzione della stessa quantità di energia con 

fonti f ossili, in c oerenza c on qua nto previsto, fra l ’altro, d alla S trategia E nergetica N azionale 201 7 il  cui 

documento, pubblicato a giugno 2017 sarà in consultazione pubblica sino al 30 settembre 2017, e che prevede 

anche la decarbonizzazione al 2030, ovv ero la dismissione entro tale data di tutte le centrali termo elettriche 

alimentate a carbone sul territorio nazionale. 

- Delocalizzazione nella produzione di  energia, con conseguente diminuzione dei costi di  trasporto sulle reti 

elettriche di alta tensione 

- Riduzione dell’importazioni di  e nergia ne l nos tro paese, e  conseguente r iduzione di  dipendenza d ai p aesi 

esteri 
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- Ricadute economiche sul territorio interessato dall’impianto in termini fiscali, occupazionali soprattutto nelle 

fasi di costruzione e dismissione dell’impianto. 

- Possibilità di creare nuove figure professionali legate alla gestione tecnica del parco fotovoltaico nella fase di 

esercizio. 

Inoltre i pannelli di ultima generazione, proposti in progetto, permettono di sfruttare al meglio la risorsa solare 

presente nell’area, così da rendere produttivo l’investimento. 

Rinunciare al la r ealizzazione dell’impianto (opzione zero), s ignificherebbe rinunciare a  tu tti i v antaggi e  le 

opportunità sia a livello locale sia a  l ivello nazionale e  so vra-nazionale sopra elencati. S ignificherebbe non 

sfruttare la risorsa vento presente nell’area a f ronte di un impatto (soprattutto quello visivo – paesaggistico) 

non trascurabile ma comunque accettabile e soprattutto completamente reversibile. 

 

Alternative tecnologiche e localizzative 

Prima d i p rogettare l’ impianto c ome s i p resenta n egli e laborati g rafici, s ono state valutate alcune v arianti 

localizzative progettuali: 

1. Localizzazione alternativa per l’impianto 

2. Sistema di supporto dei moduli fissi 

3. Non realizzare il progetto 

 

Localizzazione alternativa 

Dall’analisi delle possibili localizzazioni alternative è emerso che molte aree di questa zona sono censite come 

aree non idonee per la realizzazione di  FER, o r icadono a ll’interno d i zone ad  al to valore n aturalistico e o 

paesaggistico (come si può evincere nell’immagine seguente).  
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Localizzazione scelta 

Sono s tate scelte aree co mpromesse d a a ltre infrastrutture e lettriche e co n u na f orte an tropizzazione già 

presente, aree che non presentano colture di pregio, o paesaggisticamente rilevanti, e terreni con percentuali 

elevate d i sa linità d ovute a f orzate ir rigazioni negli a nni e un gr ande s fruttamento a gricolo c on utilizzo di  

prodotti chimici. In questo scenario i terreni in oggetto sono soggetti a desertificazione, allo stato attuale.  

 

Non realizzazione dell’impianto 

L’art 12 c omma 1  della Dlgs 38 7/2003 stabilisce ch e l ’uso delle f onti rinnovabili è  da co nsiderarsi “ di 

pubblico interesse e di pubblica utilità e le relative opere sono da considerarsi indifferibili ed urgenti”. Se  

l’impianto non venisse realizzato, l ’energia necessaria a  so ddisfare il fabbisogno en ergetico d el territorio 

comunale verrebbe prodotto a partire da combustibili fossili, aumentando l’inquinamento ambientale generale.  

E’ stato inoltre considerato che: 

 la zona non è soggetta a vincoli di natura paesaggistica o di matrice culturale, è coerente con gli 

strumenti pianificatori della provincia e col sistema di tutele del PPTR; 

 la tipologia di terreni presi in considerazione non rientra tra quelli di pregio o quelli non idonei alle 

FER; 

 presenta caratteristiche ottimali di temperature ed irraggiamento; 

 vicino ai terreni passa una linea di distribuzione dell’energia in Media tensione, ovvero insiste a poca 

distanza dalla SE di Terna in esercizio; 

 Il risparmio di CO2 aiuterebbe l’ambiente e contribuirebbe a combattere l’innalzamento delle 

temperature. (econdo d iverse st ime, l’ attuale liv ello d i C O2 i n a ria, ci “condanna” a lmeno a d un 

aumento ulteriore di temperatura di circa 0,6 °C nei prossimi 40 anni). 

Visti i danni che già produce l’attuale cambiamento climatico, è quindi indispensabile pensare anche a come 

adattare l e varie i nfrastrutture alla situazione, ancora più pe sante, i n c ui i nevitabilmente c i v erremo a 

trovare in futuro. I sistemi di produzione elettrica non fanno eccezione: finora abbiamo ragionato sul come 

cambiarli per limitare il global warming, ma bisogna anche pensare a come cambiarli per limitare su di loro le 

conseguenze del global warming. Le d ue l inee d i cambiamento coincidono: b isogna puntare s ulle 

rinnovabili per entrambi gli scopi (secondo uno studio pubblicato su Environmental Science & Technology). 

Alla luce di quanto descritto sopra si è g iunti al la conclusione che la costruzione dell’impianto fotovoltaico 

avrebbe e ffetti positivi non solo sul piano ambientale, ma anche sul pi ano socio-economico, costituendo un 

fattore di o ccupazione d iretta s ia nella f ase di c antiere ( per l e a ttività di costruzione e  i nstallazione 

dell’impianto) c he ne lla f ase d i ese rcizio d ell’impianto ( per le a ttività di  ge stione e manutenzione degli 

impianti).  
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L’appezzamento scelto, per collocazione, caratteristiche e d imensioni potrà essere utilizzato senza particolari 

problemi a t ale scopo, m antenendo i n t oto l ’attuale o rientamento di  progetto, e  m ettendo in atto a lcuni 

accorgimenti per pratiche agricole più complesse che potrebbero anche migliorare, se applicati correttamente, 

le caratteristiche del suolo della superficie in esame. 
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CAPITOLO 2 

2. Localizzazione del progetto 

 

L’area per l ’installazione dell’impianto fotovoltaico e annesse opere d i connessione si trovano nel te rritorio 

comunale di Foggia (FG).  

L’impianto risiederà su un appezzamento di terreno posto ad un’altitudine media di 43.00 m s l m, dalla forma 

poligonale i rregolare; L’impianto s arà c omposto d a due  l otti, dal pun to d i vista morfologico, il l otto è  

pianeggiante, i l l otto 2 pr esenta un leggero pe ndio ve rso nor d; le s trutture d egli inseguitori s olari saranno 

orientate secondo l’asse Nord-Sud.  

La v iabilità i nterna al sito sar à garantita d a u na r ete d i s trade interne i n terra b attuta ( rotabili/carrabili), 

predisposte per permettere il naturale deflusso delle acque ed evitare l’effetto barriera. 

L’estensione complessiva d el t erreno è ci rca 23,9 ettari, m entre l ’area o ccupata d agli i nseguitori ( area 

captante) r isulta p ari a c irca 9,4 ettari, determinando su lla su perficie c atastale co mplessiva assoggettata 

all’impianto, un’incidenza pari a circa il 39 %. 

L’area, oggetto di studio, è un terreno rurale, la tipologia di coltura è seminativo semplice. 

Nel c omplesso, l ’assetto morfologico d ell’area c ircostante s i p resenta a bbastanza u niforme i n q uanto si 

riscontra un’area pianeggiate. 

L’area per l’installazione dell’impianto fotovoltaico si trova nel territorio comunale di Foggia (FG), ubicata in 

Contrada Torre di Lama. 

Dal punto d i v ista c artografico, l’area oggetto de ll’indagine, si c olloca s ulla CTR a lla s cala 1 :10.000, nella 

Sezione 408043 sulla Tav. IGM 160 IV SE. 

Il sito è identificato al catasto del comune di Foggia, sul foglio di mappa n. 7 - particelle n. 101- 239 - 447 (in 

parte) – 449 (in parte) – 451 e sul foglio di mappa n.9 particelle n. 79 (in parte) – 195 (in parte)-196 (in parte) 

– 222 – 224 (in parte) – 225 (in parte) – 226 (in parte)-227 (in parte) -690 - 691. 

Il lotto 1 c onfina a nord con una strada pubblica, est ed ovest con altre proprietà, mentre sul versante sud il 

lotto c onfina con una s trada i nterpoderale. I l confine s ud del lotto 2  è  s egnato da  una  s trada i nterpoderale, 

mentre ad est ed ovest il lotto confina con altri terreni agricoli, il confine nord è invece segnato da un canale.  

Nel c omplesso, l ’assetto m orfologico dell’area circostante si  p resenta ab bastanza omogeneo i n q uanto si 

riscontrano zone prevalentemente pianeggiati. 

Non sono presenti sul sito, fenomeni di ombreggiamento, dovuti alla presenza di alberi ad alto fusto o edifici, 

che possano ostacolare l’irraggiamento diretto durante tutto l’arco della giornata. 
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Figura 3 - Inquadramento territoriale 

 
Figura 4 – Inquadramento aree di progetto su ortofoto 
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2.1 Caratteristiche dell’iniziativa 

Obiettivo p rincipale d ell’iniziativa è i l so ddisfacimento d ella cr escente d omanda di  energia da  p arte 

dell’utenza sia industriale che civile. Nel corso dei prossimi 10 anni è  previsto un costante incremento della 

domanda di energia elettrica pari ad un aumento annuo di circa il 2%. Ciò comporterebbe, se si facesse ricorso 

alle t radizionali fonti di  energia costituite dai combustibili “fossili” (petrolio, carbone, gas naturale, etc.) un 

ulteriore a ggravio d ella già difficile si tuazione am bientale. L e emissioni n ell’atmosfera d a p arte d elle 

tradizionali centrali termoelettriche costituiscono, infatti, a livello mondiale, il 40% del totale delle emissioni 

inquinanti. Tale percentuale è destinata ad aumentare in previsione del prossimo ingresso, nel novero dei Paesi 

industrializzati, dei Paesi dell’Est Europeo e Asiatico. 

2.2 Caratteristiche del sito 

Il sito in cui verrà realizzato l’impianto è ubicato in all’interno del comune di Foggia, nella zona del tavoliere 

della Puglia, nel territorio provinciale foggiano.  

L’area d’impianto oggetto di studio rientra nell’ambito 3 del PTPR “Tavoliere” e nello specifico nell’unità 

minima di paesaggio della “Piana foggiana della riforma”.  

L’ambito del Tavoliere è caratterizzato dalla dominanza di v aste su perfici pianeggianti c oltivate 

prevalentemente a seminativo che si spingono fino alle propaggini collinari dei Monti Dauni. La delimitazione 

dell’ambito s i è a ttestata su i confini na turali rappresentati d al co stone ga rganico, da lla catena mo ntuosa 

appenninica, dalla linea di costa e dalla valle dell’Ofanto. Questi confini morfologici rappresentano la linea di 

demarcazione tra il paesaggio del Tavoliere e quello degli ambiti limitrofi (Monti Dauni, Gargano e Ofanto) 

sia da un punto di  vista geolitologico ( tra i  depositi marini terrazzati della piana e il  massiccio calcareo del 

Gargano o le formazioni appenniniche dei Monti Dauni), sia di uso del suolo (tra il seminativo prevalente della 

piana e il mosaico bosco/pascolo dei Monti Dauni, o i pascoli del Gargano, o i vigneti della Valle dell’Ofanto), 

sia della struttura insediativa (tra il sistema di centri della pentapoli e il sistema lineare della Valle dell’Ofanto, 

o que llo a  ventaglio de i Monti D auni). I l pe rimetro c he d elimita l’ ambito s egue ad  Ovest, la  v iabilità 

interpoderale che circoscrive il mosaico agrario di San Severo e la viabilità secondaria che si sviluppa lungo il 

versante appenninico (all’altezza dei 400 m slm), a Sud la viabilità provinciale (SP95 e SP96) che circoscrive i 

vigneti della v alle dell’Ofanto fino a lla foce, a  Nord-Est, la linea d i costa f ino a Manfredonia e la viabilità 

provinciale che s i sviluppa ai piedi del costone garganico lungo il fiume Candelaro, a  Nord, la viabilità 

interpoderale che cinge il lago di Lesina e il sistema di affluenti che confluiscono in esso. 

La pr ovincia d i Foggia con una superficie di 6965 km² è, p er es tensione, l a s econda pr ovincia 

d'Italia dopo Bolzano. Il suo territorio si compone di tre distretti naturali ben distinti: 
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- Promontorio del Gargano, che estendendosi da ovest a est per 65 km e da nord a sud per 40 km occupa 

circa un quarto della superficie della provincia; si erge sul mare Adriatico col profilo del suo imponente 

dorso montuoso; 

- Tavoliere delle Puglie, caratterizzato da una morfologia prevalentemente piatta e di larga uniformità, 

ma con presenza di vaste ondulazioni nelle aree più interne; 

- Monti della Daunia, caratterizzati da paesaggi di media montagna, con rilievi rotondeggianti, boschi e 

valli incassate; vi si raggiungono le maggiori altitudini della Puglia (monte Cornacchia, 1 152 m s.l.m.). 

Clima 

In gr an pa rte de lla p rovincia il c lima è  mediterraneo: l e zo ne co stiere e p ianeggianti h anno e stati cal de, 

ventilate e secche e inverni miti e umidi. Le precipitazioni, concentrate durante l'autunno inoltrato e l'inverno, 

sono sc arse e  p er l o più di c arattere p iovoso. T uttavia s ull'Appennino D auno e su l Gargano le es tati so no 

fresche e durante l'inverno non sono rare le precipitazioni nevose. I valori medi di piovosità sono compresi tra 

i 450 e i 650 mm annui, ma sul Gargano e sui Monti Dauni localmente cadono fino a 1.000 mm annui. 

Fiumi e laghi 

È la provincia meno arida della regione. I corsi d'acqua principali che attraversano (solo in parte) la provincia 

di C apitanata s ono l'Ofanto e i l Fortore, l 'Ofanto segnava i n p assato i l confine n aturale meridionale c on l a 

provincia di Bari, fino alla nascita della provincia di Barletta-Andria-Trani, mentre il torrente Saccione segna 

quello a  nord-ovest ( col Mo lise). Tra q uesti due f iumi s ono c ompresi i corsi d 'acqua de l T avoliere, tu tti a  

carattere torrentizio, che scaturiscono dai rilievi dauni puntando alla foce in direzione nord-est. 

Tra questi il  Triolo, il  Salsola e il Celone confluiscono a i pi edi de l G argano ne l Candelaro, da ndo vi ta 

al bacino idrografico più ampio della Puglia (circa 2.000 km²) che sfocia nel golfo di Manfredonia. Degni di 

nota sono anche il Carapelle e il Cervaro. 

Del territorio provinciale, inoltre, fanno integralmente parte i laghi salati di Varano e Lesina, tra i più estesi in 

Italia, oltre al versante orientale del lago di Occhito. 

In p assato, prima delle t rasformazioni a pportate d all'intervento u mano, s ulla costa or ientale d el T avoliere 

erano presenti due malsane paludi e alle pendici del Gargano il lago Salso. 
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Rilievi 

Nella provincia di Foggia si ergono i principali rilievi pugliesi, tutti ubicati ai margini della Capitanata; tra essi 

spiccano il Monte Cornacchia (1 152 m), e il Monte Crispignano (1 105 m), situati lungo la dorsale dei monti 

della Daunia. La massima vetta del Gargano, invece, è il Monte Calvo (1 065 m). 

Agricoltura 

Quella di  F oggia è  una  gr ande pr ovincia agricola, per s ecoli centro d ella m aggiore co ncentrazione 

di ovini d'Italia, attraverso la Regia dogana delle Pecore, che imponeva una tassa al passaggio delle mandrie. 

Diradatisi gl i ovini, i l Tavoliere è as surto a p rima a rea n azionale d i p roduzione del grano dur o e de l gr ano 

Saraceno, al quale si affianca un'ampia serie di ortaggi, coltivati in pieno campo e su scala industriale, primo 

tra tutti il pomodoro, quindi carciofi, spinaci, indivie. 

Temperature 

A Foggia, le estati sono brevi, calde, asciutte e gli inverni sono lunghi, freddi e parzialmente nuvolosi. Durante 

l'anno, la temperatura in genere va da 3 °C a 33 °C ed è raramente inferiore a -1 °C o superiore a 38 °C. 

La stagione calda dura 2,9 mesi, dal 12 giugno al 8 settembre, c on una  temperatura g iornaliera m assima 

oltre 29 °C. Il giorno più caldo dell'anno è il 4 agosto, con una temperatura massima di 33 °C e minima di 20 

°C. 

La stagione fresca dura 4,0 mesi, da l 19 novembre al 19 marzo, c on un a temperatura m assima g iornaliera 

media inferiore a 16 °C. Il giorno più freddo dell'anno è l’8 febbraio, con una temperatura minima media di 3 

°C e massima di 12 °C. 
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La zona e car atterizzata da un  va lore d i i rraggiamento medio annuale s u pi ano orizzontale pari a 1584 

kWh/m2/anno, v alore c he rende i l s ito p articolarmente a datto a d a pplicazioni di tip o fotovoltaico. 

L’irraggiamento r appresenta, i nfatti, la qua ntità di  e nergia solare i ncidente s u u na su perficie u nitaria in un 

determinato in tervallo d i te mpo, tipicamente un gi orno ( kWh/m2/giorno); tale valore è i nfluenzato d alle 

condizioni climatiche locali (nuvolosità, foschia ecc..) e dipende dalla latitudine del luogo. 

Dal punto di vista geomorfologico l’area dell’impianto è caratterizzata morfologicamente da un esteso pianoro 

alla quota media di 30 m s.l.m. 

Di s eguito è riportata un’immagine che co nsente una immediata l ocalizzazione d el si to i nteressato 

dall’impianto, mentre per un più dettagliato inquadramento geografico dell’area in questione si rimanda alle 

tavole dell’allegato “Inquadramento”  
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Carta della Puglia. 

 

2.3 Accessibilità 

I due siti risultano facilmente accessibili poiché collegati alle Strade Provinciali SP 24 e  SP 26 tramite strade 

pubbliche vicinali e interpoderali. 

Le vie di accesso non necessitano di particolari interventi di miglioria; qualora risulti necessario, il produttore 

si impegnerà a  migliorare le  c ondizioni d ella v iabilità a  beneficio proprio e  de i r esidenti aventi di ritto di 

passaggio. 

 

2.4 Uso attuale del sito 

Il Terreno agricolo di cui alla presente relazione è investito da impianto irriguo pubblico del Consorzio per la 

Bonifica d ella C apitanata, appartenente al C omprensorio I rriguo del S ud Fortore, al B acino n. 11, pertanto 

rientra nella categoria di “seminativo irriguo”.  

Il s ottosistema d i p aesaggio è  alquanto e steso e coincide c on que llo de l basso Tavoliere delle Puglie c he è 

caratterizzato da un'elevazione media non superiore al centinaio di metri e so ltanto la porzione più a r idosso 

dell'Appennino Dauno presenta una morfologia vagamente collinare. Procedendo verso la costa le forme del 
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paesaggio sono rappresentate da una serie di r ipiani variamente estesi e collegati da una serie di scarpate. I  

versanti e l e sca rpate s ono dissecati da am pie v allate ca ratterizzate d a u na se rie d i m odesti terrazzi che 

confluiscono in valli alluvionali che, in prossimità della costa, terminano in vaste aree palustri; queste ultime 

sono delimitate da un cordone non continuo di dune litoranee.  
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CAPITOLO 3 

3. Caratteristiche generali dell’impianto

La t ecnologia fotovoltaica c onsente di tr asformare direttamente in e nergia e lettrica l' energia as sociata a lla 

radiazione solare.  

Essa sfrutta il cosiddetto effetto fotovoltaico, basato sulle proprietà di alcuni materiali semiconduttori (fra cui 

il silicio, elemento m olto di ffuso in n atura) c he, op portunamente tr attati ed  i nterfacciati, sono in gr ado di 

generare el ettricità un a v olta c olpiti da lla r adiazione s olare (senza q uindi l 'uso di  a lcun c ombustibile 

tradizionale). 

Il rapporto benefici/costi ambientali è nettamente positivo dato che il rispetto della natura e l’assenza totale di 

scorie o em issioni f anno de ll’energia solare l a migliore r isposta al p roblema energetico in t ermini di t utela 

ambientale. 

I moduli fotovoltaici sono posizionati su supporti appositamente dimensionati per resistere alle sollecitazioni 

esterne a cui sono sottoposti (vento, neve, ecc). I supporti porta moduli, opportunamente vincolati al terreno, 

sono realizzati in acciaio inox e alluminio.  

3.1 Criteri di progettazione 

Il p rogetto è  stato s viluppato s eguendo gl i i ndirizzi tecnici p er l a p rogettazione forniti da lle no rmative 

regionali e nazionali vigenti.  

I principali riferimenti normativi sono:  

DM 10 settembre 2010 “Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati a fonti rinnovabili”; 

D.Lgs. 387/2003 e  s .m.i. “ Attuazione de lla Direttiva 2 001/77/CE r elativa a lla promozione de ll’energia

elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità”; 

 La scelta del sito per l’installazione dell’impianto fotovoltaico è stata basata sulle seguenti

considerazioni: l’area di intervento risulta compatibile con i criteri generali per l’individuazione di

aree non idonee stabiliti dal DM 10/09/2010 in quanto completamente esterna ai siti indicati dallo

stesso DM, come meglio specificato nella Sezione II- Quadro di Riferimento Ambientale del presente

SIA;

 ,l’area presenta buone caratteristiche di irraggiamento globale, stimato in circa 1575,5 kWh/m2/anno,

la producibilità annua per 1 kWh è 1798,5 kWh/anno, considerato che la potenza totale è di

19.359,00 kWp l’impianto avrà una producibilità annua di circa 34.804 MWh;



 

17 

 

 l’area è pianeggiante, co nsentendo di  ridurre i  volumi di  t erreno da m ovimentare per ef fettuare 

sbancamenti;   

 esiste una rete viaria ben sviluppata ed in buone condizioni, che consente di minimizzare gli interventi 

di adeguamento e di realizzazione di nuovi percorsi stradali per il transito dei mezzi di trasporto delle 

strutture durante la fase di costruzione;  

 l’assenza di vegetazione di pregio o comunque di carattere rilevante (alberi ad alto fusto, vegetazione 

protetta, habitat e specie di interesse comunitario); 

 la di sposizione d elle s trutture di s ostegno dei m oduli fotovoltaici e  d elle a pparecchiature el ettriche 

all’interno d ell’area i dentificata (layout d ’impianto), è stata d eterminata s ulla ba se di  di versi cr iteri 

conciliando il m assimo s fruttamento d ell’energia so lare i ncidente con i l rispetto d ei vincoli 

paesaggistici e territoriali. 

In fase di progettazione si è pertanto tenuto conto delle seguenti necessità: 

 installare una fascia verde di rispetto lungo il perimetro dell’impianto, avente una larghezza di 2-5 m, 

con c onseguente r iduzione della s uperficie disponibile c on installazione di  moduli f otovoltaici a  

favore di elementi naturali;  

 mantenere una distanza tra le strutture di sostegno sufficiente per minimizzare l’ombreggiamento tra le 

fila;  

 evitare fenomeni di ombreggiamento nelle prime ore del mattino e nelle ore serali, implementando la 

tecnica del backtracking;  

 mantenere fasce di rispetto da linee elettriche, viabilità esistente ed eventuali manufatti. 

 

3.2 Descrizione del progetto 

Il progetto in e same p revede l a r ealizzazione d i u n i mpianto pe r l a pr oduzione d i e nergia elettrica c on 

tecnologia fotovoltaica, ad inseguimento monoassiale. 

Il generatore denominato “TORRE DI LAMA” è suddiviso elettricamente in due impianti distinti denominati 

rispettivamente “TORRE DI LAMA 1” (il cui numero di rintracciabilità della TICA è 227816419) e “TORRE 

DI LAMA 2” (il cui numero di rintracciabilità della TICA è T0737329).  

La potenza nominale totale del generatore fotovoltaico denominato “TORRE DI LAMA”, data dalla somma 

delle potenze nominali dei singoli moduli fotovoltaici, è pari a 19.359,00 kWp (7.371,00 kWp per “TORRE 

DI LAMA 1” e 11.988,00 kWp per “TORRE DI LAMA 2”), e sulla base di tale potenza è stato dimensionato 

tutto il sistema. 
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Il d imensionamento del ge neratore f otovoltaico è stato e seguito a pplicando i l c riterio d ella su perficie 

disponibile, t enendo d ei d istanziamenti da mantenere t ra i f ilari d i t racker per ev itare f enomeni di  auto-

ombreggiamento e d egli s pazi n ecessari per l’installazione delle stazioni d i conversione e trasformazione 

dell’energia elettrica. 

Moduli 

I moduli scelti sono in silicio monocristallino, hanno una potenza nominale di 500 Wp e sono costituiti da 150 

celle fotovoltaiche.  

Per massimizzare la producibilità energetica è previsto l’utilizzo di tracker monoassiali del tipo 2-V da 108 e 

54 moduli con pitch pari a 8,5 m. 

L'intero impianto “Torre di Lama” è composto da un totale di 38.718 (da 54 e 108 moduli) moduli fotovoltaici 

in silicio monocristallino da 500 Wp per un totale di 19.359,00 kWp. 

 

Torre di lama 1: L’impianto “Torre di Lama 1” sarà suddiviso i due sottocampi fotovoltaici uno avrà potenza 

pari a 4185 kWp, l’altro avrà potenza pari a 3186 kWp, per i quali è prevista la realizzazione di n° 2 locali di 

conversione ed altrettanti locali di trasformazione. 

In f ase d i progettazione definitiva, sono s tati s celti inverter d i s tringa HUAWEI SUN2000-105KTL-H1, a d 

ognuno dei quali confluirà il relativo quadro di parallelo. 

Torre di lama 2: sarà suddiviso in tre sottocampi fotovoltaici i primi due avranno potenza pari a 4968 kWp, 

l’altro avrà potenza pari a  2052 kWp, per i  quali è prevista la realizzazione di n° 3 l ocali di conversione ed 

altrettanti locali di trasformazione.  

In fase di progettazione definitiva, sono stati scelti inverter di stringa SUNGROW SG250HX, ad ognuno dei 

quali confluirà il relativo quadro di parallelo. 

Gli interventi in progetto prevedono la realizzazione di:   

- Impianto fotovoltaico ad inseguimento monoassiale, della potenza complessiva installata di 19.359,00 kWp, 

ubicato nel territorio del Comune di Foggia, in c.da Torre di Lama, su un’area di circa 23,9 ettari. 

- Impianto di Utenza per la connessione costituito da: 

 • cavo di collegamento di media tensione; 

• quadro elettrico di media tensione; 

Entrambi g li elementi rispondono a lle prescrizioni d ella “C EI 0-16- “Regola t ecnica d i riferimento per l a 

connessione di utenti attivi e passivi alle reti AT ed MT delle imprese distributrici di energia elettrica” 
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- Impianto di  R ete come d a so luzione t ecnica proposta d al G estore e f ormalmente ac cettata d alla Società 

Proponente: L’intero i mpianto sa rà co nnesso al la r ete d i D istribuzione t ramite r ealizzazione d i d ue n uove 

cabine di consegna, una per ogni impianto sopracitato, collegate in antenna alla futura cabina primaria AT/MT 

“Foggia Amendola”. 

Le soluzioni tecniche di connessione individuate dal Distributore, comuni ad altri impianti, considerata l’entità 

complessiva di tutti gli impianti di generazione ricadenti nella stessa area, prevedono la realizzazione di una 

nuova cabina primaria (CP) 150/20kV che verrà collegata in entra-esci alla linea RTN a 150kV “Foggia -San 

Giovanni Rotondo”.  

Caratteristiche generali dell’impianto 

La tecnologia f otovoltaica co nsente d i trasformare direttamente i n en ergia el ettrica l 'energia as sociata a lla 

radiazione solare.  

Essa sfrutta il cosiddetto effetto fotovoltaico, basato sulle proprietà di alcuni materiali semiconduttori (fra cui 

il s ilicio, elemento m olto di ffuso in natura) c he, op portunamente t rattati e d i nterfacciati, sono i n grado di  

generare el ettricità u na v olta colpiti da lla r adiazione s olare (senza qu indi l 'uso di  a lcun c ombustibile 

tradizionale). 

Il rapporto benefici/costi ambientali è nettamente positivo dato che il rispetto della natura e l’assenza totale di 

scorie o  emissioni f anno dell’energia so lare l a migliore r isposta al p roblema e nergetico in  termini d i t utela 

ambientale. 

 

Strutture Tracker 

I moduli fotovoltaici sono posizionati su supporti appositamente dimensionati per resistere alle sollecitazioni 

esterne a cui sono sottoposti (vento, neve, ecc). Le strutture sono costituite da e lementi metallici in  acciaio 

opportunamente dimensionati; s i a ttestano orizzontalmente a d u n’altezza d i c irca 2,40 m  i n fase di  r iposo, 

mentre in fase di esercizio raggiungono una quota massima di circa 4,20 metri di altezza massima rispetto alla 

quota del terreno. Tale struttura a reticolo viene appoggiata a pilastri di forma regolare di medesima sezione ed 

infissi nel terreno ad una profondità variabile in funzione delle caratteristiche litologiche del suolo. 

Considerata la natura limo-argillosa del terreno, con ragionevole certezza si utilizzeranno fondazioni con palo 

infisso b attuto: tale in tervento n ecessario s arà̀ del tutto r eversibile e c onsisterà̀ nell’inserimento d i p ali in 

acciaio per il sostegno delle strutture dei moduli fotovoltaici. 

Cabine 

Pe l’intero impianto Torre di Lama è prevista la realizzazione di: 
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• n.4 Container high cube 40’ e n.1 Container box 20’ come locali inverter.

• n.4 Cabina P67-004 e n.1 Cabina P44-002 come locali trasformatore

• n.2 Container box 20’ come locali MT

• n.4 Container box 20’ e n.4 Container 40’ high cube come locali tecnici/depositi

• n.2 cabine Enel DG 2092 per le cabine di consegna

Recinzione 

Tutto l’ impianto s arà delimitato da una recinzione continua in maglia metallica poligonale lungo tutto il 

perimetro ch e s arà fissata a d a p aletti in l egno, ch e co nferiscono u na p articolare resistenza e s olidità a lla 

recinzione. Essa o ffre u na n otevole p rotezione da e ventuali a tti vandalici, lasciando i nalterato u n p iacevole 

effetto estetico e costituisce un sistema di fissaggio nel rispetto delle norme di sicurezza. 

La recinzione avrà altezza complessiva di circa 2.00 m con i pali disposti ad interassi regolari di circa 2 m 

infissi nel terreno.  

Si farà attenzione a prevedere delle aperture alla base della rete di circa 25 cm, posizionate ogni 10 m per 

consentire il passaggio della piccola fauna locale, cercando, in tal modo, di non determinare impatti 

significativi.

In p rossimità d ell’accesso p rincipale saranno p redisposti u n c ancello d i tipo scorrevole m otorizzato utile 

all’ingresso d ei mezzi av ente una d imensione di circa 7  m e u n’altezza p ari a  circa 2 m e  un a ltro di  

tipo pedonale della dimensione di circa 1.0 m di larghezza e 2 m di altezza circa. 

3.2 Composizione di un campo fotovoltaico 

La cel la costituisce il di spositivo e lementare al la base di og ni s istema f otovoltaico pe r l a pr oduzione di 

elettricità. U na cella f otovoltaica è sostanzialmente un di odo di gr ande su perficie; es posta al la r 

adiazione solare essa è i n g rado d i convertire t ale radiazione i n potenza el ettrica. Si comporta co me un 

m inuscolo generatore, producendo, nelle condizioni di soleggiamento tipiche italiane, una potenza intorno a 

1,5 W.  

Le ce lle f otovoltaiche presentano abitualmente una c olorazione b lu scu ro, d erivante da u n r 

ivestimento antiriflettente, fondamentale per ottimizzare l a cap tazione d ell'irraggiamento solare. L e 

due p rincipali tecnologie oggi disponibili per la produzione commerciale di celle fotovoltaiche sono quella 

basata sul silicio cristallino e quella a film sottile.  

Nella prima, le celle sono ottenute attraverso il taglio di un lingotto di un singolo cristallo (monocristallino) o 

di pi ù cristalli ( policristallino) di silicio. N ella seconda, uno  s trato d i s ilicio amorfo (o di altri materiali 

sensibili al l'effetto fotoelettrico) è deposto su una lastra di vetro o  metallo sottile che agisce da supporto. 

Il flusso di elettroni è ordinato e o rientato da un campo e ettrico creato, all'interno della cella, con la
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sovrapposizione di d ue s trati d i silicio, in ognuno de i quali si in troduce (operazione di drogaggio) un a ltro 

particolare elemento chimico, fosforo o boro, in rapporto di un atomo per ogni milione di atomi di silicio.  

Di tutta l'energia che investe la cella solare sotto forma di radiazione luminosa, solo una parte viene convertita 

in energia elettrica. L'efficienza di conversione per celle commerciali al silicio cristallino è in genere compresa 

tra il 10% e il 14%. 

Cella fotovoltaica 

Il modulo fotovoltaico, componente base dei sistemi fotovoltaici, è ottenuto dalla connessione elettrica di celle 

fotovoltaiche collegate in serie o in parallelo. Queste ultime sono assemblate fra uno strato superiore di vetro 

ed uno s trato in feriore d i ma teriale plastico (Tedlar) e r acchiuse d a u na cornice d i al luminio. I m oduli 

fotovoltaici più comuni s ono c ostituiti d a 36  a 72 c elle. N ella parte posteriore de l modulo è collocata una 

scatola di giunzione in cui vengono alloggiati i diodi di by-pass ed i contatti elettrici.  

Modulo fotovoltaico 
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Più celle assemblate e collegate tra loro formano il modulo fotovoltaico e più moduli, montati su una struttura 

rigida, costituiscono il pannello fotovoltaico. Collegando tra loro più pannelli, in modo da ottenere la tensione 

e la co rrente d esiderate, e  une ndoli ad u n s istema d i controllo e c ondizionamento de lla po tenza ( inverter), 

nasce l'impianto fotovoltaico. 

Al fine di fornire la tensione richiesta, più moduli o più pannelli, a secondo della potenza che si richiede, sono 

collegati elettricamente in serie costituendo una stringa. 

 

Figura 5 – schema tipo funzionamento inseguitore monoassiale 

 
 

 

   

Il c ampo f otovoltaico è un in sieme d i moduli opportunamente collegati in  serie e in p arallelo. P iù moduli, 

elettricamente collegati in serie, formano la stringa. Infine il collegamento elettrico in parallelo di più stringhe 

costituisce i l c ampo. N ella f ase di pr ogettazione d i un  campo f otovoltaico de vono es sere e ffettuate a lcune 

scelte che n e c ondizionano il f unzionamento. U na sce lta f ondamentale è, s icuramente, q uella de lla 

configurazione serie-parallelo dei moduli che compongono il campo fotovoltaico; tale scelta infatti determina 

le caratteristiche el ettriche del campo fotovoltaico. Le stringhe di u n c ampo a loro vo lta po ssono e ssere 

disposte in file parallele con l'inclinazione desiderata. In questo caso la distanza minima fra le file di pannelli 

non può essere casuale ma deve essere tale da evitare che l 'ombra della fila anteriore copra quelli della fila 

posteriore. E' qu indi necessario calcolare la distanza minima tra le f ile in funzione dell'altezza dei pannelli, 
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della latitudine del luogo e dell'angolo di inclinazione dei pannelli, affinché non s i verifichi ombreggiamento 

alle ore 12 del solstizio invernale. 

 

3.3 Tipologia di pannelli 

Riflessione dei moduli 

I pannelli s ono dotati di  vetri a ntiriflesso p er sfruttare al m assimo l’energia so lare e m assimizzare il  

rendimento, in particolare i pannelli scelti hanno dei valori di riflessione particolarmente bassi mentre è molto 

alta la trasmittanza, per fare in modo che sulla cella solare arrivi il massimo dell’irraggiamento da convertire 

in energia elettrica. 

Essendo i m oduli po sti su  d egli inseguitori m onoassiali, l ’angolo d i i ncidenza è g eneralmente b asso, a  

differenza del caso di impianti f issi, in quanto il modulo tende ad allinearsi a lla d irezione del sole e questo 

riduce ulteriormente la riflessione dei moduli. 

Colori dei panelli  

Si p remette che la t ecnologia f otovoltaica è st andardizzata e c on li mitata possibilità di scelte differenti a  

prescindere dai produttori. 

Inoltre, la r egolarità d el processo di  fabbricazione e l a p roduzione di celle c on t ecnologia PERC, rende 

possibile l’ottenimento di uniformità di colore delle quest’ultime in modo da ottenere anche uniformità visiva.  

La tecnologia dei panelli fotovoltaici, negli ultimi 10 anni, ha avuto una grande evoluzione: si è riusciti, infatti, 

a ridurre al minimo o annullare la distanza tra le celle in modo da rendere il backsheet non visibile.  

Durata 

I pannelli fotovoltaici sono nati p er soddisfare le esigenze energetiche degli e difici e qui ndi progettati e 

fabbricati per durare nel tempo praticamente privi di manutenzione. 

I migliori produttori di moduli fotovoltaici garantiscono la produzione energetica dei loro moduli per 25 anni 

ad un v alore minimo p ari all’80% d el d ato di t arga. E ’ fondamentale, pe r avere una  ga ranzia d i du rata e d 

efficienza nel tempo, utilizzare così come verrà fatto per la centrale fotovoltaica, componenti certificati.   

Manutenzione  
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Per quanto gli impianti fotovoltaici siano realizzati per operare in modo automatico, una corretta conduzione 

di q ualsiasi tipologia i mpiantistica non può prescindere d a una r egolare attività di m anutenzione. L a 

manutenzione degli imp ianti rappresenta il c omplesso delle operazioni ne cessarie a m antenere ne l tempo 

l’efficienza f unzionale e le p restazioni previste in izialmente i n s ede d i progetto p er l’impianto, nel r ispetto 

delle norme di sicurezza. Un’efficace attività̀ di manutenzione preventiva sull’impianto, è in grado di ridurre il 

rischio per le persone che lo utilizzano. Inoltre la manutenzione previene l’insorgenza di guasti e ab bassa i l 

numero di  i nterruzioni di  funzionamento al quale può essere sottoposto l ’impianto, a l f ine di conservare gli 

impianti in buone condizioni, in conformità̀ alla regola d’arte, in uno stato di sicurezza prossimo a quello per il 

quale sono stati concepiti.  

Grazie ad innovativi sistemi di misurazione e monitoraggio a distanza, è possibile controllare in tempo reale la 

regolare attività̀ degli impianti ed intervenire tempestivamente in caso di anomalie nel funzionamento. 

Verrà effettuato i l controllo r emoto v ia i nternet, il monitoraggio di  ogn i s ingolo i nverter c ollegamento c on 

ogni t ipologia d i s ensore ambientale v isualizzazione n umerica e grafica d ei d ati e r eport p eriodici sulla 

produzione dell'impianto, messaggi di avviso inviati tramite e-mail e SMS.  

Gestione pro-attiva degli interventi di manutenzione, gestione via web dell'impianto per la manutenzione e 

l'assistenza tecnica, l'help desk per l’utente tramite specifici pannelli di amministrazione attraverso la rete 

Internet con collegamento adsl. 

Gli obiettivi del monitoraggio si riassumono nei seguenti punti:  

• assicurare che il sistema complessivo funzioni correttamente 

• valutare le prestazioni dei vari componenti 

• individuare in tempo reale le strumentazioni difettose o i componenti che lavorano al di sotto delle proprie 

capacità nominali 

• permettere la calibrazione dell’impianto FV per una maggiore efficienza produttiva 

• suggerire linee guida per possibili miglioramenti e ottimizzazioni. 

La manutenzione di un impianto fotovoltaico è certamente minima, in quanto priva di parti in movimento (se 

si escludono gli impianti che utilizzano inseguitori del movimento del sole).  

Andranno v erificati assorbimenti e lettrici, se rraggio connessioni, f unzionamento e v erifica integrità delle 

protezioni, la rispondenza della produzione in base ai dati di irraggiamento ed alle caratteristiche di impianto e 

verificare il serraggio della bulloneria delle strutture. 

La pulizia della superficie dei pannelli non r ientra nella manutenzione ordinaria ma viene effettuata solo in 

caso d i particolarissimi ev enti at mosferici (s oprattutto a  s eguito d i p iogge co ntenenti s abbia) co me 
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manutenzione straordinaria poiché́ il posizionamento e l’inclinamento dei pannelli consente una auto pulitura 

durante le piogge.  

Per quanto riguarda il terreno circostante ai pannelli verrà̀ effettuato regolare taglio dell’erba sia per mantenere 

tutta la zona pulita ed in ordine ed evitare zone di ombreggiamento sui pannelli, sia per un corretto accesso di 

mezzi e persone ai vari componenti dell’impianto. 

La manutenzione dell’impianto fotovoltaico è un'attività̀ che richiede applicazione costante e personale esperto 

per cui verrà̀ affidata a ditta sp ecializzata n el se ttore ed in grado di intervenire in tempi rapidissimi per 

qualsiasi necessità ed in grado, anche, di essere presente costantemente nel territorio in modo da svolgere con 

continuità̀ le operazioni di controllo diretto sul sito.  

 

3.4 Inverter e apparecchiature elettriche 

Il trasferimento d ell'energia da una centrale fotovoltaica a ll'utenza avviene attraverso ulteriori dispositivi, 

necessari per trasformare ed adattare la corrente continua prodotta dai moduli alle esigenze dell'utenza finale.  

Per l’impianto Torre di Lama 1 è p revisto l’utilizzo di inverter multistringa con potenza nominale pari a 105 

kVA, HUAWEI SUN2000-105KTL-H1, ad ognuno dei quali confluirà il relativo quadro di parallelo. I sistemi 

di conversione saranno installati in appositi armadi di contenimento all'interno del locale conversione, il quale 

dovrà essere adeguatamente areato per evacuare il calore sviluppato durante il loro funzionamento. 

Mentre per l’impianto Torre di Lama 2 si prevede l’utilizzo di inverter multistringa con potenza nominale pari 

a 250 kVA: SUNGROW SG250HX, ad ognuno dei quali confluirà il relativo quadro di parallelo. I sistemi di 

conversione saranno installati in appositi armadi di  contenimento a ll'interno del locale conversione, i l quale 

dovrà essere adeguatamente areato per evacuare il calore sviluppato durante il loro funzionamento.  

 

3.5 Le opere civili 

Per l’impianto Torre di Lama 1 è prevista la realizzazione di: 

• N° 2 cabine di trasformazione di tipo p67-004 (secondo i cataloghi CEP srl), di dimensioni 6.76x2.5x3 

m (L x l x h) nelle quali saranno collocati i trasformatori BT/MT; 

• N° 2 locali di conversione di tipo container 40’ High-cube, di dimensioni 12x3x3 m (L x l x h); 

• N° 1 locale tecnico a servizio dell’impianto di tipo container 20’ High-cube, di dimensioni 6x3x3 m (L 

x l x h); 

• N° 1 linea elettrica di media tensione in cavo interrato ARE4H5EX 3x(1x150) mm2 lunga circa 2720 

m 

• N° 1 linea elettrica di media tensione in cavo interrato ARE4H5EX 3x(1x150) mm2 lunga circa 290 m 
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Per l’impianto Torre di Lama 2 è prevista la realizzazione di: 

• N° 2 cabine di trasformazione di tipo p67 (secondo i cataloghi CEP srl), di dimensioni 6.76x2.5x3 m 

(L x l x h) nelle quali saranno collocati i trasformatori BT/MT; 

• N° 1 cabina di trasformazione di tipo p44 (secondo i cataloghi CEP srl), di dimensioni 6.76x2.5x3 m 

(L x l x h) nelle quali saranno collocati i trasformatori BT/MT; 

• N° 2 locali di conversione di tipo container 40’ High-cube, di dimensioni 12x3x3 m (L x l x h); 

• N° 1 locali di conversione di tipo container 20’ High-cube, di dimensioni 6x3x3 m (L x l x h); 

• N° 3 locale tecnico a servizio dell’impianto di tipo container 20’ High-cube, di dimensioni 6x3x3 m (L 

x l x h); 

• N° 1 l inea e lettrica di  media t ensione in c avo interrato A RE4H5EX 3x (1x240) mm 2 lunga 

complessivamente circa 2920 m 

 
3.6 Opere di fondazione 

A seconda dei risultati di indagini da effettuare in fase successiva, atte a valutare la consistenza st ratigrafica 

del terreno, si potrà presentare l’esigenza di realizzare, per le strutture di supporto dei pannelli e per il locale 

destinato alle apparecchiature elettriche, delle fondazioni che potranno essere a plinto diretto o su pali. Per la 

loro realizzazione s i potrà u tilizzare calcestruzzo R ck > 250 K g/cm2 ed a rmature co stituite da barre ad  

aderenza migliorata del tipo Fe B44K. 

Le verifiche di stabilità d el terreno e delle strutture di fondazione saranno eseguite con i metodi e i 

procedimenti della geotecnica, tenendo conto delle massime sollecitazioni che la struttura trasmette al terreno. 

Le massime sollecitazioni sul terreno saranno calcolate con riferimento ai valori nominali delle azioni. 

Il piano di posa delle fondazioni sarà ad una profondità tale da non ricadere in zona ove risultino apprezzabili 

le va riazioni s tagionali del c ontenuto d' acqua. T utte l e ope re s aranno r ealizzate in a ccordo alle p rescrizioni 

contenute nella Legge n. 1086 del 5/11/1971 e susseguenti D.M. emanati dal Ministero dei LL.PP. 

 

3.7 Viabilità interna  

La s trada interna co stituisce il s istema d i v iabilità c he d à acc esso a lle zo ne n elle q uali s aranno in stallati i 

pannelli per le attività di ispezione e manutenzione durante l’esercizio dell’impianto. Il corpo stradale, viene 

realizzato con fondazione in misto cava. 
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3.8 Norme e prescrizioni di riferimento per le opere in c.a. 

L’esecuzione delle opere in c.a. normale avviene secondo le norme contenute nella Legge 05/11/1971 n. 1086 

e successivi D.M. emanati dal Ministero dei LL.PP. e nella Legge 02/11/1964 n. 64 e successivi D.M. emanati 

dal Ministero dei LL.PP. 

 

3.9 Norme e prescrizioni di riferimento per le opere elettromeccaniche 

Per i cavidotti e  per tutte le altre opere el ettromeccaniche, l’esecuzione delle forniture e dei montaggi sa rà 

conforme a tutte le regole dell’arte e in accordo con le norme e prescrizioni di: 

 C.E.I. (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

 I.E.C. (International Electrotechnical Commission). 

 

3.10 Passaggi per la fauna 

L’impianto sarà delimitato da una recinzione metallica in grigliato a maglia rettangolare di ridotte dimensione, 
alta circa 2 m, infissa al suolo tramite vite filettata. Saranno predisposte delle apposite aperture (25 cm x 60 cm 
circa) atte a consentire il passaggio della fauna strisciante. 

 



 

28 

 

CAPITOLO 4 

4 Organizzazione del cantiere 

L’organizzazione e  l ’impianto d i c antiere rappresentano l’atto p iù sp ecificamente o perativo del pr ogetto 

dell’opera. Scopo della pianificazione è quello di razionalizzare le superfici di cantiere, “saturare” al massimo 

le risorse disponibili, tanto in mezzi quanto in uomini, definendosi grado di saturazione il rapporto tra il tempo 

di lavoro effettivo ed il tempo totale disponibile dell’operatore o delle attrezzature.  

Non si realizzeranno nuovi tratti d i st rada as faltata, in quanto saranno creati dei varchi d i accesso a p artire 

dalla v iabilità e sistente. Le aree di installazione dei p annelli e d elle s trutture n on interesseranno a ree 

attualmente piantumate. La prima fase di cantiere prevede la realizzazione della viabilità interna e delle reti 

tecnologiche, nello specifico i cavidotti e la regimentazione delle acque bianche.  

I me zzi d i c antiere, o pportunamente telonati ve rranno a deguatamente ba gnati prima di u scire da ll’area di 

cantiere così come la viabilità di cantiere per evitare impatto conseguenti alle polveri. Scelta l’ubicazione più 

idonea per l ’area su cui installare i l centro operativo, e  dimensionate le infrastrutture necessarie ( recinzioni, 

baraccamenti p er u ffici, o fficine, ev entuali a lloggi, c ollegamenti a lla v iabilità esterna, e tc.), si passerà ad  

approvvigionare il cantiere degli impianti e delle attrezzature necessarie a p orre in essere i cicli operativi. Le 

aree s aranno s celte i n r apporto a lla n atura del l avoro da eseg uire, c on a ttenta c onsiderazione delle 

caratteristiche orografiche e topografiche della zona, della sua accessibilità, della possibilità di allacciamenti 

idrici e d elettrici. P rimaria i mportanza, c ome ac cennato, riveste il collegamento d el can tiere a lla v iabilità 

esterna, ch e sa rà realizzata d a p iste che, nel caso sp ecifico c oincidono con la f utura v iabilità i nterna d i 

progetto, c ostruite a ll’interno d el lotto d i p roprietà con caratteristiche geometriche e strutturali idonee al 

particolare transito su di esse previsto.  

La viabilità interna sarà realizzata in modo da risultare funzionale alle operazioni di trasporto che dovranno 

svolgersi ne ll’ambito de l cantiere e d insisterà nei pr essi d elle aree ove  ve rranno r ealizzate le s trutture d i 

fondazione de i pa nnelli f otovoltaici. I  d epositi d ei materiali d a c onservare potranno essere al l’aperto o al 

chiuso a  seconda de l t ipo di  m ateriale, s aranno c omunque r ecintati e pr evisti co me g ià d etto nelle ar ee 

parcheggio.  

L’apertura del cantiere è l’inizio della fase che può risultare di più significativo impatto sull’ecosistema e sul 

paesaggio, indipendentemente dall’opera che deve essere eseguita. In particolare cercando di minimizzare gli 

impatti che un intervento del genere può arrecare si apriranno delle piste di accesso per i mezzi di lavoro, si 

ubicheranno correttamente le infrastrutture, si ridurranno le polveri prodotte durante l’esecuzione dei lavori, si 

effettuerà repentinamente lo stoccaggio dei materiali, e dopo la chiusura del cantiere si effettuerà il recupero 

naturalistico del sito. Con “apertura del cantiere” si intendono tutte quelle operazioni che rendono operativo il 
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cantiere.  

Elenco lavorazioni  

 Allestimento di cantiere;  

 Realizzazione cavidotti interrati;  

 Realizzazione recinzione perimetrale;  

 Montaggio delle strutture di supporto dei moduli; 

 Posa in opera dei prefabbricati di cabina;  

 Allestimento cabine;  

 Fornitura in opera sistema di videosorveglianza;  

 Installazione dei moduli fotovoltaici;  

 Installazione dei quadri di campo e dei cavi elettrici  

 Verifiche impianto;  

 Collaudo  

L’ubicazione degli accessi al cantiere è stata scelta in corrispondenza d ella viabilità esterna per consentire 

l’utilizzo, come g ià detto, della v iabilità es istente e per evitare l a r ealizzazione d i a pposite p iste con 

conseguente sollevamento di polveri da parte dei mezzi di trasporto. La recinzione è n ecessaria non solo per 

impedire l’accesso a persone non autorizzate al fine di proteggere i terzi ed i beni presenti in cantiere; alla base 

della r ecinzione sa rà i noltre p revisto un pa ssaggio naturale c he co nsentirà alla p iccola fauna l ocale d i 

attraversare l’area evitando ogni tipo di barriera. Entrando nel merito della fase di realizzazione dell’impianto 

le principali c omponenti interessate s ono la f lora, rumore e  v ibrazioni, a tmosfera ed ecosistemi, in qua nto 

potrebbero essere “disturbati” dalle attività di costruzione (rumori, polveri, traffico di cantiere, etc).  

La strada interna costituisce i l s istema di viabilità che dà accesso alle zone nelle quali saranno installati i 

pannelli per le attività di ispezione e manutenzione durante l’esercizio dell’impianto.  

Le pavimentazioni, al fine di stabilizzare il terreno e i percorsi stessi, saranno realizzati in multistrato di inerti 

di piccola e media dimensione, mista a terreno compattato. 

Per la formazione dell'ossatura di sottofondo di massicciate, dello spessore di 15 cm dopo c ompattazione, da 

effettuare co n battitore m eccanico, si i mpiegheranno g hiaie e  p ietrischi c ostituiti d a e lementi omogenei 

provenienti dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente silicee, o calcari puri e d i alta resistenza 
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alla compressione, all'urto, all'abrasione e a l gelo, mentre sulle superfici destinate al  transito verrà steso uno 

strato di stabilizzato di cava tipo "A1-b" (D<30mm) UNI 10006, dello spessore di 10 cm dopo compattazione, 

da ef fettuare co n battitore meccanico o con rullo compressore, con Md>1000 o pietrisco di f rantoio 10120 

UNI 2710.  

Si esclude in ogni caso l’utilizzo di soluzioni bituminose per lo strato superficiale.  

Le opere civili strettamente inerenti alla realizzazione della centrale fotovoltaica possono suddividersi come 

segue: 

 Fondazioni delle strutture di supporto dei pannelli (non sempre necessarie) e dei locali apparecchiature 

elettriche; 

 Viabilità interna; 

 Opere di regimentazione delle acque meteoriche; 

 

A s econda de i r isultati delle indagini geotecniche, at te a valutare l a consistenza stratigrafica del t erreno, s i 

potrà presentare l’esigenza di realizzare, per le strutture di supporto dei pannelli e per il locale destinato alle 

apparecchiature e lettriche, d elle f ondazioni ch e p otranno e ssere a pl into d iretto o s u pa li. P er la l oro 

realizzazione si u tilizzerà calcestruzzo R ck > 2 50 K g/cm2 ed a rmature co stituite d a barre ad ad erenza 

migliorata del tipo Fe B44K. 

Le verifiche di stabilità del terreno e delle strutture di fondazione saranno eseguite con i metodi e i  

procedimenti della geotecnica, tenendo conto delle massime sollecitazioni che la struttura trasmette al terreno. 

Le massime sollecitazioni sul terreno saranno calcolate con riferimento ai valori nominali delle azioni. 

Il piano di posa delle fondazioni sarà ad una profondità tale da non ricadere in zona ove risultino apprezzabili 

le variazioni stagionali del contenuto d'acqua.  

In funzione delle caratteristiche delle analisi s tratigrafiche puntuali, che verranno successivamente condotte, 

potrebbero essere utilizzate le seguenti tipologie: 

 Zavorre rimovibili, qualora possa bastare una soluzione di superficie; 

 Pali infissi battuti; 

 Viti Krinner; 

 Screw pole; 

 Pali a vite giuntabili; 

 Leganti idraulici, qualora fosse strettamente necessario. 

Per quanto riguarda le soluzioni con palificazione l’intervento necessario sarà del tutto reversibile e cosi sarà 

nell’inserimento di pali in acciaio per il sostegno delle strutture dei moduli fotovoltaici. 
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Per il posizionamento d elle ca bine si p revede so lamente uno  scavo d i s bancamento n ecessario al la 

realizzazione delle fondazioni che saranno costituite da un piccolo basamento previa posa di un magrone in cls 

leggero per la posa della stessa. Si prevedono scavi a sezione ristretta necessari per la posa dei cavi (trincee) 

che avranno una larghezza e profondità variabile in relazione al numero di cavi che dovranno essere posati.  

Tutte le opere saranno realizzate in accordo alle prescrizioni contenute nella Legge n. 10 86 del 5/11/1971 e 

susseguenti D.M. emanati dal Ministero dei LL.PP. 

L’esecuzione delle opere in c.a. normale avviene secondo le norme contenute nella Legge 05/11/1971 n. 1086 

e successivi D.M. emanati dal Ministero dei LL.PP. e nella Legge 02/11/1964 n. 64 e successivi D.M. emanati 

dal Ministero dei LL.PP. 

La posa dei cavi potrà̀ avvenire in corrugati e dovranno essere previsti dei pozzetti di ispezione di dimensioni 

idonee da permettere la posa e la manutenzione delle linee elettriche. 

Per i  cavidotti e p er t utte le a ltre o pere elettromeccaniche, l ’esecuzione delle forniture e dei montaggi sarà 

conforme a tutte le regole dell’arte e in accordo con le norme e prescrizioni di: 

 C.E.I. (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

 I.E.C. (International Electrotechnical Commission). 

 

4.1 Oggetto dei lavori e criteri di esecuzione 

Le opere da realizzare consistono essenzialmente nelle seguenti fasi: 

 Adattamento della viabilità esistente e delle eventuali opere d'arte in essa presenti qualora la stessa non 

sia idonea al passaggio degli automezzi per il trasporto al sito dei componenti e delle attrezzature; 

 Formazione delle superfici per l'alloggiamento dei pannelli; 

 Realizzazione dei cavidotti interrati interni all'impianto. 
 
 Realizzazione delle fondazioni in calcestruzzo armato delle cabine; 

 Realizzazione d i opere minori d i r egimazione idraulica superficiale q uali canalette in t erra, cunette, 

trincee drenanti, ecc.; 

 Realizzazione di opere varie di sistemazione ambientale; 



 

32 

 

4.2 Accessi ed impianti di cantiere 

Per i l raggiungimento delle a ree d i c antiere, in m ancanza d ella v iabilità già p redisposta, si p rovvederà al la 

realizzazione di una pista di transito della larghezza di circa 4,00 m. 

Per gli impianti di cantiere saranno adottate le soluzioni tecnico logistiche più appropriate e congruenti con la 

sicurezza sul lavoro e le scelte di progetto dell'insediamento e tali da non p rovocare disturbi alla stabilità dei 

siti. 

Si provvederà a lla realizzazione, manutenzione e  r imozione d ell'impianto d i cantiere e  di tu tte le  o pere 

provvisionali (quali a d e sempio p rotezioni, ponteggi, s larghi, a dattamenti, piste, pu ntellature, ope re di  

sostegno, etc.); resta inteso che qualsiasi opera provvisionale che modifichi anche solo in parte la situazione 

esistente in loco all'inizio dei lavori, deve essere preventivamente autorizzata dal Committente, ed ove occorra 

dall’Amministrazione, qualora le opere incidano sui dati posti alla base delle relative autorizzazioni. 

Nell'allestimento e  nella gestione dell'impianto di cantiere, si provvederà al r ispetto di quanto disposto dalla 

Normativa nazionale, regionale e da eventuali Regolamenti Comunali in materia sicurezza e di inquinamento 

acustico dell'ambiente. 

4.3 Tempistica di realizzazione 

Prima dell'inizio sar à predisposto un d ettagliato pr ogramma cronologico dello svolgimento dei medesimi, 

ovviamente compreso entro i termini contrattuali e coerente con le priorità indicate dalla D.L. 

Prima di iniziare qualsiasi fase di lavoro, si deve chiedere ed ottenere esplicito benestare dalla D.L. e si  deve 

impegnare ad eseguire i lavori entro le aree autorizzate, divenendo economicamente e penalmente responsabile 

dei danni eventualmente arrecati a colture e cose nei terreni limitrofi oltre le aree. 

4.4 Predisposizione delle aree di lavoro 

Prima dell'inizio l avori, si dovrà procedere all'individuazione d elle ar ee i nteressate d alle o pere e p iù 

precisamente:  

le aree interessate dalla nuova viabilità di accesso al sito; 
le aree interessate dalla localizzazione dei pannelli; 

 
Dovrà pe rtanto pr ocedere a lla s istemazione, tramite p icchetti, dei p unti d i tr acciamento d elle o pere 

sopraccitate od alla integrazione di quelli esistenti; dovrà inoltre indicare i li miti degli scavi, degli eventuali 

rilevati e l'ingombro delle aree occupate durante la realizzazione delle opere. 
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Procederà q uindi al l’apertura d ella p ista d i a ccesso ed  al la p redisposizione d elle ar ee al le successive 

lavorazioni mediante: ripulitura dei terreni; allontanamento di eventuali massi erratici; 

4.5 Scavi 

E' p revista l’esecuzione, si a p ure l imitata a lle opere a ssolutamente i ndispensabili per l a s icurezza 

dell’impianto, di  s cavi di  va rio ge nere e dimensione; i m ateriali p rovenienti da llo s cavo, ov e non siano 

riutilizzabili perché ritenuti non adatti per il rinterro, dovranno essere portati a discarica. 

In ogni caso i materiali dovranno essere depositati a sufficiente distanza dallo scavo e non dovranno risultare 

di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti sulla superficie. 

Nei casi in cui lo scavo interessi sedi stradali, occorre garantire la viabilità provvisoria, pedonale e carrabile 

mediante idonee passerelle metalliche che dovranno essere rimosse solo a rinterro avvenuto. 

Sono inoltre da considerarsi "di sbancamento" gli scavi da effettuare per l'apertura di nuove sedi stradali, per 

l'allargamento e  la  riprofilatura, o ve necessario a l transito de gli a utomezzi per il  trasporto a l s ito d elle 

attrezzature, della carreggiata della strada esistente e per la formazione di cassonetti stradali. 

Sarà p revisto, non ap pena l e ci rcostanze l o r ichiedano, ogn i pr ovvedimento atto a  pr evenire f rane, 

scoscendimenti o smottamenti, restando responsabile degli eventuali danni ed essendo tenuto a provvedere, a 

proprie spese, alla rimozione dei terreni franati. 

Si provvederà, inoltre, affinché le acque scorrenti sulla superficie dei terreni s iano deviate in modo che non 

possano riversarsi nello scavo. 

Si rimanda per ulteriori approfondimenti alla Piano preliminare terre e rocce da scavo (Elaborato B7). 

4.6 Rischio contaminazione suolo e sottosuolo 

L’impianto non prevede rilascio di inquinanti liquidi o solidi per cui non c’è nessuna interferenza con le 

attività biologiche del terreno né rischio di inquinamento del suolo o delle falde acquifere. 

La realizzazione dell’impianto non comporterà incrementi negli impatti significativi sulla matrice suolo per via 

del f atto che l a r ealizzazione d i s cavi è  prevista i n m isura a ssai modesta co sì da non i nfluire sull’attuale 

orografia dell’area;  

Il t erreno, i nteso c ome r isultato d ell’interazione t ra i l su olo e g li e sseri vi venti i n e sso os pitati non a vrà 

modificazioni negative, anzi, l’abbandono della pratica agricola consentirà il ritorno ad un terreno naturale.  
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Durante la fase di cantiere il fattore suolo sarà interessato dal passaggio dei mezzi, dalla realizzazione della 

viabilità, degli scavi dove alloggeranno le componenti relative l’impianto, dalle opere di regimentazione delle 

acque previste all’altezza degli impluvi e dalla posa delle cabine, dei tracker e della recinzione perimetrale.  

Si prevedono misure atte a prevenire eventuali contaminazioni accidentali dell’ambiente e pericoli alla salute 

dei la voratori durante i l rifornimento d i g asolio o o lio motore ai  mezzi u tilizzati d urante il ca ntiere. 

Relativamente al gasolio i pericoli identificati possono essere:  

 

 pericoli fisico‐chimici: liquido e vapori infiammabili; 

 pericoli p er l a salute: la m iscela ha e ffetti i rritanti pe r l a pe lle, h a pr oprietà noc ive per 

inalazione. A  ca usa della bassa v iscosità il p rodotto p uò e ssere aspirato n ei p olmoni o  in maniera 

diretta in seguito ad ingestione oppure successivamente in caso di vomito spontaneo o p rovocato, in 

tale e venienza può  i nsorgere pol monite c himica. Può pr ovocare da nni agli or gani in c aso d i 

esposizione prolungata o ripetuta. Sospettato di provocare il cancro; 

 pericoli per l’ambiente: la miscela ha effetti tossici per gli organismi acquatici con effetti a 

lungo termine per l’ambiente acquatico”. 

Come p rotocollo pe r i l r abbocco si p revede l ’individuazione d i una  z ona idonea da  isolare, pr oteggere e 

dunque u tile a lla pr evenzione d i u n e ventuale r ilascio. N el caso  in cu i si  verifichi a ccidentalmente t ale 

situazione si prevederà un protocollo standard 

 Se le condizioni di sicurezza lo consentono, arrestare o contenere la perdita alla fonte; 

 Evitare il contatto diretto con il materiale rilasciato; 

 Rimanere sopravvento; 

 Rimozione e opportuno smaltimento del terreno contaminato. 

In caso di sversamenti di grande entità: 

 Avvertire i residenti delle zone sottovento; 

 Allontanare il personale non coinvolto dall'area dello sversamento; 

 Avvertire le squadre di emergenza. Salvo in caso di versamenti di piccola entità, la fattibilità 

degli i nterventi de ve s empre essere va lutata e  approvata, s e pos sibile, d a pe rsonale qua lificato e 

competente incaricato di gestire l'emergenza; 

 Eliminare tu tte l e f onti di accensione se le condizioni di sicurezza lo consentono ( es.: 

elettricità, scintille, fuochi, fiaccole); 

 Se r ichiesto, co municare l'evento a lle autorità p reposte co nformemente a lla legislazione 

applicabile. 

 

I dispositivi di protezione previsti e il protocollo di contenimento precedentemente descritto sono previsti e in 

accordo con le norme in materia vigenti, quali D.Lgs. 81/08, in particolare per quanto riguarda la parte relativa 
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alla v alutazione d ei r ischi, a lla p revenzione e  alla p rotezione contro le e splosioni ( art. 289- 291) e il 

regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi a lla prevenzione incendi adottato con i l DPR n.151 

dell’1 Agosto 2011. 

Specifichiamo che al fine di prevenire contaminazioni del suolo e del sottosuolo, non si prevede l’utilizzo di 

alcun diserbante o altro prodotto chimico. Si prevede, infatti, la sfalciatura a mano o tramite l’ausilio di mezzi 

meccanici per permettere la sistemazione dell’area ai fini del cantiere e delle pere da realizzare. 

Come per il rabbocco, sarà individuata un’area per il lavaggio dei mezzi di cantiere senza l’ausilio di prodotti 

chimici non biodegradabili per evitare il rilascio di sostanze sul suolo. 

Pertanto gli effetti cumulativi generati con l’attuale attività di produzione e vettoriamento dell'energia possono 

essere classificati come "non rilevanti".  

4.7 Rilevati, rinterri, bonifiche 

L'esecuzione dei corpi di rilevato per le strade deve avvenire coerentemente ai disegni ed alle prescrizioni di 

progetto, nonché alle disposizioni impartite in loco dalla D.L. 

L'esecuzione d ei r ilevati p uò iniziare so lo qua ndo i  pi ani d i pos a r isulteranno c ostipati c on u so di  r ullo 

compressore adatto alle caratteristiche del terreno; nell’esecuzione dei rilevati, il materiale deve consentire il 

deflusso delle acque meteoriche verso le zone di compluvio. 

Gli spazi residui degli scavi di fondazione che non saranno occupati da strutture o rinfianchi di sorta dovranno, 

ad opera ultimata, essere ritombati utilizzando i materiali provenienti dagli scavi stessi sino alla quota prevista 

dagli elaborati di progetto. 

Il materiale per i rinterri dovrà essere steso a strati orizzontali di spessore non superiore a 25 cm di altezza e 

compattato. L 'ultimo s trato c ostipato dov rà c onsentire i l de flusso de lle a cque m eteoriche ve rso la zona d i 

compluvio t ramite pr ofilatura, s econdo q uote e  pendenze l ongitudinali e  trasversali p reviste i n p rogetto; si 

dovrà evitare la formazione di contropendenze, di sacche e di ristagni. 

4.8 Formazione di ripristino delle pavimentazioni preesistenti  

Ossatura di sottofondo 

Per la formazione dell'ossatura di sottofondo di massicciate, dello spessore di 15 cm dopo c ompattazione, da 

effettuare con battitore meccanico o con rullo compressore, si impiegheranno ghiaie e p ietrischi costituiti da 

elementi omogenei provenienti dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente silicee, o calcari puri e 

di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione e al gelo. 
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Strato superficiale 

Sulle superfici dell'ossatura di sottofondo destinate al transito verrà steso uno strato di stabilizzato di cava tipo 

"A1-b" (D<30mm) U NI 10006, de llo s pessore di 10 c m dopo compattazione, da  e ffettuare c on ba ttitore 

meccanico o con rullo compressore, con Md>1000 o, se richiesto dalla D.L., pietrisco di frantoio 10120 UNI 

2710. 

Ripristino pavimentazioni bitumate 

Il cassonetto sarà ripristinato con materiale stabilizzato di cava di Tipo "A1-a" oppure "A1-b" in accordo con 

la n orma C NR-UNI 10006, a  s trati ben c ostipati da c omprimere c on battitore meccanico o con rullo 

compressore, fino a circa 10 cm dal piano di progetto. 

Sopra lo stabilizzato di cava, a seguito di trattamento di semipenetrazione tramite lo spandimento di emulsione 

bituminosa i n d ue su ccessive p assate, d ovrà e ssere s teso u no st rato d i co nglomerato bi tuminoso ( binder) a 

grossa granulometria (5÷20mm) dello spessore di 10 cm dopo compressione. 

Dopo un pe riodo di  a ssestamento di  1 0÷15 gi orni, s ui r iporti e seguiti dov rà e ssere s teso il tappetino 

bituminoso d'usura dello spessore medio di 3 cm. 

Il tappetino, a ccuratamente r ifilato a i bor di, s arà confezionato con i mpasto bi tuminoso di  graniglia, c on 

granulometria 3÷5 mm, con sabbia, additivo minerale e con tenore dell'8% di bitume, di penetrazione media 

130÷150 mm. 

Rimessa in pristino dei terreni 

I terreni interessati dall'occupazione temporanea dei mezzi d'opera o dal deposito provvisorio dei materiali di 

risulta o di quelli necessari alle varie lavorazioni, dovranno essere rimessi in pristino e ove possibile prevedere 

interventi di ingegneria naturalistica in modo da ottenere un livello di naturalità superiore a quella preesistente. 

Quando trattasi d i terreno agricolo, il t erreno dovrà e ssere d issodato e r ilavorato e ffettuando l a l avorazione 

esistente al momento dell'apertura della pista. 

Quando trattasi di incolto agricolo il terreno dovrà essere dissodato e regolarizzato. 

In tutti i casi si dovrà: 

 provvedere a l r ipristino del r egolare d eflusso d elle acq ue d i p ioggia a ttraverso l a r ete idraulica 
costituita dalle fosse campestri, provvedendo a ripulirle ed a ripristinarne la sezione originaria; 

 eliminare ogni residuo di lavorazione o di materiali; 
 dare al terreno la pendenza originaria al fine di evitare ristagni. 

 



 

37 

 

4.9 Terreno di scavo e riempimento 

Come previsto dalla classificazione del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 all’art. 186 le terre e le rocce 

provenienti dalle attività d i scavo per lo scavo a sezione o bbligata per la realizzazione d ei cordoli delle 

fondazioni de i m uri pe rimetrali, dei cordoli de lle recinzioni e de i c avidotti possono e s aranno de stinate 

all'effettivo utilizzo per rinterri, riempimenti all’interno dell’area di cantiere. 

La cubatura di terre e rocce da scavo sarà inferiore a 6.000 m3, la maggior parte della terra sarà utilizzata per il 

reinterro dei cavidotti. Non ci sarà quantità di materiale in esubero da depositare in discarica. 

4.10 Trincee drenanti 

Le t rincee saranno r ealizzate mediante scavo a  sezione o bbligata, co n mezzo meccanico, d ella larghezza d i 

50÷70 cm di profondità e  lunghezza, secondo i  profili di  progetto; quando i l s istema di  drenaggio i nteressa 

aree sedi di rilevato, l'escavazione delle trincee sarà successiva all’azione di scotico di tutta l'area di impronta 

del rilevato stesso. 

Il fondo della trincea, previa accurata pulizia dello scavo, dovrà risultare costantemente in pendenza secondo i 

valori di progetto. 

Le trincee sa ranno r iempite ove p ossibile co n materiale ar ido selezionato p roveniente d agli s cavi o  in 

alternativa d i f iume o  d i c ava; n ella f ase d i r iempimento d elle t rincee si d ovranno r ispettare fedelmente l e 

quote progettuali. 

4.11 Tubazioni per cavi elettrici 

I cavi elettrici potranno essere appositamente situati in alloggi creati at traverso la canalizzazione nei terreni 

naturali oppure mediante la realizzazione di manufatti in calcestruzzo. 

Saranno im piegati tu bi s piralati in PE o  P VC c on i nterno l iscio; d ovranno e ssere do tati di  apposita 

certificazione sia sul tipo di materiale che sui metodi di impiego. 

Durante l a p osa in ope ra de i s uddetti t ubi, i  r aggi di  c urvatura dov ranno r ispettare le pr escrizioni d el 

costruttore e le modalità di posa dei cavi da contenere; detti raggi di curvatura, non dovranno comunque essere 

inferiori a 5 v olte il diametro della tu bazione stessa; per la loro giunzione, dovranno essere utilizzati 

esclusivamente i giunti previsti dalla ditta produttrice. 
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4.12 Pozzetti 

Si avrà cura di realizzare, ove indicato e secondo le modalità illustrate negli elaborati di progetto o indicate 

dalla D .L., p ozzetti in c alcestruzzo, s ia da  ge ttare in o pera c he di  t ipo pr efabbricato, da  ut ilizzare p er 

canalizzazioni elettriche, per ispezioni di dispersori di terra, etc., secondo i disegni di progetto o le disposizioni 

impartite in loco dalla D.L. La loro profondità sarà legata a quella delle canalizzazioni elettriche.  

4.13 Cordoli e zanelle 

Ove previsto nei disegni d i progetto o qualora r ichiesto dalla D .L., dovranno essere forniti e  posti i n opera 

cordoli e/o zanelle alla francese in elementi prefabbricati di calcestruzzo vibrocompresso. I cordoli dovranno 

avere dimensioni di 15x25 cm, e dovranno essere posti in opera in e lementi da un metro di  lunghezza per i  

tratti rettilinei, ed in segmenti di minor lunghezza per la formazione di curve; dovranno essere allettati su letto 

di calcestruzzo C lasse 2 00 e stuccati co n malta ce mentizia; t ali c ordoli d ovranno sp orgere f uori d al piano 

stradale finito d i 5 ÷10 cm ci rca. L e z anelle a lla f rancese, a  semplice o a  dopp ia pe ndenza, po tranno avere 

larghezza da cm 25 a cm 50 secondo necessità; lo spessore minimo dovrà comunque non essere inferiore a 6 

cm e la lunghezza per tratte rettilinee dovrà essere di un metro; anche le zanelle dovranno essere poste in opera 

allettate su calcestruzzo Classe 200 e dovranno essere perfettamente stuccate nei giunti perimetrali con malta 

cementizia onde evitare infiltrazioni d'acqua; ove necessario dovranno essere posizionate con pendenza verso i 

pozzetti di raccolta acque. 

4.14 Regimazione acque di superficie 

Ove pr evisto sar anno r ealizzate o pere d i r egimazione e canalizzazione d elle acq ue d i su perficie, at te a  

prevenire i  danni pr ovocati d al ruscellamento de lle a cque p iovane e d a c analizzare l e m edesime v erso i  

compluvi naturali. Tali o pere potranno es sere: canalette r ealizzate i n t erra, canalette in ca lcestruzzo vibrato 

prefabbricato, canali semicircolari costituiti da elementi prefabbricati in calcestruzzo vibrato. 

Al fine d i m inimizzare l'impatto a mbientale, o ve p ossibile s aranno d a pr eferire ope re di  ingegneria 

naturalistica. 

4.15 Sistemazioni a verde 

Al fine d i proteggere le superfici nude di terreno ottenute con l'esecuzione d egli scavi e per il r ecupero 

ambientale d ell'area, s i d arà luogo a d u na a zione di r ipristino e  consolidamento d el manto ve getativo, 

coerentemente agli indirizzi urbanistici e paesaggistici.   
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Tutti i  l avori saranno eseguiti in perfetta regola d'arte e secondo i dettami ultimi della t ecnica moderna. Le 

opere devono corrispondere perfettamente a tutte le condizioni stabilite nelle presenti prescrizioni tecniche ed 

al progetto esecutivo generale dell'area. 

4.16 Lavorazione del suolo 

Su i ndicazione d ella D .L., si dovrà pr ocedere a lla l avorazione de l terreno f ino al la p rofondità n ecessaria, 

eseguita a mano o con l'impiego di mezzi meccanici ed attrezzi specifici, a seconda della lavorazione prevista 

dagli elaborati d i progetto. Le lavorazioni saranno eseguite nei periodi idonei, c on i l terreno in t empera, 

evitando di danneggiare la struttura e di formare suole di lavorazione. Nel corso di questa lavorazione, si dovrà 

rimuovere tutti i s assi, l e p ietre e gli ev entuali o stacoli so tterranei che p otrebbero impedire l a co rretta 

esecuzione d ei lavori. Nel caso  vi fossero o stacoli n aturali d i r ilevanti dimensioni difficili d a rimuovere, 

oppure manufatti sotterranei d i qualsiasi natura di cui si i gnorava l 'esistenza (es. cavi, f ognature, t ubazioni, 

ecc.), si dovrà interrompere i lavori e chiedere istruzioni specifiche alla D.L. 

4.17 Formazione del tappeto erboso 

Avverrà su terreno preparato come descritto precedentemente. Prima di procedere alla semina si  dovrà darne 

tempestiva comunicazione alla D.L. La semina dovrà essere eseguita a spaglio da personale specializzato, con 

l'ausilio di mezzi meccanici, avendo cura di distribuire uniformemente il seme sulla superficie nella quantità di 

25 gr /mq. Dopo la semina dovrà es sere eseguita una rullatura con un rullo di peso non s uperiore a  kg 150. 

Infine d ovrà essere ese guita una o mogenea e leggera irrigazione, avendo cura di non creare buche o 

discontinuità. 

4.18 Sicurezza del lavoro 

Vengono recepite tutte l e prescrizioni contenute nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n . 81 e successive modifiche e/o 

integrazioni con pa rticolare r iferimento a  quanto d isposto da l D .Lgs 3 agosto 2009 n.10 6 in ma teria d i 

sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili. 

Verrà redatto un Piano di Sicurezza e Coordinamento. 

Il Piano contiene di norma le individuazioni, le analisi e la valutazione dei rischi e le conseguenti procedure 

esecutive, g li ap prestamenti e  le a ttrezzature a tte a g arantire, p er tutta la  d urata d ei la vori, il rispetto d elle 

norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori. 
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L’obiettivo del Piano consiste pertanto nella applicazione delle misure di prevenzione dei rischi risultanti dalla 

presenza simultanea di varie imprese e di lavoratori autonomi e nella gestione dell’utilizzo di impianti comuni 

quali infrastrutture, mezzi logistici e di protezione collettiva. 
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5. SINTESI DELLE ANALISI E VALUTAZIONI 

Nella tabella seguente sono sintetizzate le principali interazioni con l’ambiente potenzialmente generate nella 

fase di cantiere e nella f ase d i e sercizio, e v engono individuate le componenti ambientali interessate l a cui 

analisi viene approfondita nel Quadro di Riferimento Ambientale del presente SIA. 

 

PARAMETRO DI INTERAZIONE 

TIPO DI INTERAZIONE 
E 

COMPONENTI/FATTORI 
AMBIENTALI 

POTENZIALMENTE 
INTERESSATI 

FASE 

Emissioni in atmosfera 

Emissione di gas 
di scarico dei 

mezzi di cantiere e 
sollevamento 

polveri da aree di 
cantiere. 

Diretta: Atmosfera              
Indiretta: Assetto antropico- 

salute pubblica 

Cantiere / 
Dismissione 

Mancate emissioni 
di inquinanti 

(CO2, NOx, SO2) 
e risparmio di 
combustibil 

Esercizio 

Scarichi idrici 

Impiego di bagni 
chimici, nessuna 

produzione di 
scarichi idrici  Diretta: Ambiente idrico 

Cantiere / 
Dismissione 

Scarico acque 
meteoriche Esercizio 

Produzione rifiuti 

Rifiuti da attività 
di scavo e altre 

tipologie di rifiuti 
da cantiere  

Diretta: Suolo e sottosuolo                   
Diretta: Assetto antropico - 

infrastrutture 
(movimentazione rifiuti 

prodotti)  

Cantiere / 
Dismissione 

Rifiuti da attività 
di manutenzione e 

gestione 
dell’impianto 
fotovoltaico 

Indiretta: Suolo e sottosuolo                
Diretta: Assetto antropico - 

infrastrutture 
(movimentazione rifiuti 

prodotti)  

Esercizio 

Emissioni sonore 

Emissione di 
rumore connesso 
con l’utilizzo dei 
macchinari nelle 

diverse fasi di 
realizzazione  

Diretta: Ambiente fisico                  
Diretta: Fauna           

Indiretta: Assetto antropico- 
salute pubblica 

Cantiere / 
Dismissione 

Emissioni di 
rumore Esercizio 
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apparecchiature 
elettriche  

Emissioni di radiazioni 
non ionizzanti 

Presenza di 
sorgenti di CEM 

(cavidotti,  

Diretta: Ambiente fisico                       
Indiretta: Assetto antropico - 

salute pubblica  
Esercizio 

Uso di risorse 

Prelievi idrici per 
usi civili, attività 

di cantiere 
Diretta: Ambiente idrico  Cantiere / 

Dismissione 

Uso di energia 
elettrica, 

combustibili 
Diretta: Ambiente fisico  Cantiere / 

Dismissione 

Consumi di 
sostanze per 

attività di cantiere 

Indiretta: assetto antropico-
aspetti socio economici 

Cantiere / 
Dismissione 

Consumi di 
sostanze per 

attività di 
manutenzione e 

gestione impianto 

Indiretta: assetto antropico-
aspetti socio economici  Esercizio 

Occupazione 
temporanea di 

suolo con aree di 
cantiere  

Diretta: Suolo e sottosuolo, 
Flora 

Indiretta: Fauna, ecosistemi  

Cantiere / 
Dismissione 

Occupazione di 
suolo e sottosuolo 

moduli 
fotovoltaici, 
viabilità di 

servizio 

Diretta: Suolo e sottosuolo, 
Flora               

 Indiretta: Fauna, ecosistemi  
Esercizio 

Effetti sul contesto 
socio economico 

Addetti impiegati 
nelle attività di 

cantiere  

Diretta: assetto antropico -
aspetti socio economici  

Cantiere / 
Dismissione 

Sviluppo delle 
energie rinnovabili 
Addetti attività di 

gestione e 
manutenzione 

impianto 

Diretta: assetto antropico-
aspetti socio 

economici/salute pubblica 
Esercizio 

Impatto visivo 

Volumetrie e 
ingombro delle 

strutture di 
cantiere  

Diretta: Paesaggio  Cantiere / 
Dismissione 

Inserimento 
strutture di 

progetto  
Diretta: Paesaggio  Esercizio 
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